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(...) sarebbe stato ancora più chiaro che
in 20 anni abbiamo combattuto pure una
guerra e non solo portato caramelle ai
bambini. Le meritate decorazioni vengo-
no assegnate lontano dai riflettori, senza
alcuna enfasi, e per portarle agli onori
della cronaca bisogna andarle a cercare
con il lanternino.

L’ultimo caso «scovato» da PerseoNews
e ripreso da Analisi difesa è l’onorificen-
za concessa al caporale maggiore Diego
Magno Massotti del 66°
Reggimento fanteria aero-
mobile Trieste.

La medaglia è stata con-
segnata il 2 giugno, festa
della Repubblica, in pre-
fettura a Forlì senza fare
troppa pubblicità, come
per dozzine di decorazio-
ni al valore. Pure le moti-
vazioni subiscono l’in-
fluenza del «politicamen-
te corretto».

Il coraggioso mitraglie-
re di un blindato Lince ha
risposto al fuoco «di un
elemento ostile», che non
abbiamo mai il coraggio
di chiamare con il suo no-
me, «nemico» e nemmeno
talebano.

Alla fine in un fuoco
d’inferno di razzi anticar-
ro e armi automatiche il decorato «neu-
tralizzava la minaccia» perché anche so-
lo il termine «eliminare» chi ti spara ad-
dosso è un tabù. I soldati italiani, nelle
tante battaglie degli ultimi vent’anni,
hanno ammazzato forse migliaia di tale-
bani, ma guai a farlo sapere fino in fon-
do.

L’atto di coraggio del caporale maggio-
re Massotti risale al 2 gennaio 2019.

Nei comunicati dai teatri operativi di

allora, come ricorda Gianandrea Gaiani,
direttore di Analisi difesa, non c’era una
solo riga sullo scontro a fuoco, come di
tanti altri prima.

Piuttosto che accendere i riflettori sulle
piccole e grandi vittorie in combattimen-
to abbiamo sempre preferito mandare in
diretta il ritorno delle bare dei caduti av-
volte dal Tricolore, che oggi più che mai
suonano come simbolo di una missione
incompiuta, se non una sconfitta annun-
ciata.

L’Afghanistan è stato nei secoli la tom-
ba degli imperi, ma forse
la guerra potevamo vin-
cerla se i militari non fos-
sero stati costretti a com-
battere con una mano le-
gata dietro la schiena per
colpa dei pruriti e timori
politici. Alla fine la ritira-
ta suonata dagli america-
ni ci impone anche una
smobilitazione frettolosa
entro le fine di luglio, ma
proprio da Washington, il
repubblicano Michael Mc-
Caul, presidente della
Commissione Esteri del
Congresso, evoca lo spet-
tro del Vietnam: «Non pos-
siamo permetterci che
l’Afghanistan sia un’altra
Saigon».

L’11 settembre, la data
di fine missione scelta dal

presidente Joe Biden, è già un tragico
paradosso.

Nel 2001 i B-52 incenerivano i campi di
Al Qaida assieme al regime di mullah
Omar e aprivano la strada al lungo inter-
vento occidentale con il Tricolore che pri-
ma sventolava a Kabul e poi ad Herat.
Per l’11 settembre di vent’anni dopo i
talebani stanno preparando la parata del-
la vittoria.
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glio delle migrazioni, ma nessu-
no parla delle cause. Se noi co-
minciamo a smetterla con
l’esportazione di bombe che ven-
gono usate per destabilizzare al-
cune aree del mondo, riusciremo
un po’ alla volta a frenare anche
l’immigrazione».

Il 25 aprile scorso, resosi forse
conto della crisi diplomatica che
si stava andando a creare con
questa decisione, quasi incuran-

te dell’irritazione degli Emirati,
Di Maio si è recato a Dubai dove,
visitando l’Expo, ha anche inau-
gurato una copia della statua del
David di Michelangelo. Ma lo

show mediatico non è bastato,
evidentemente, a rassicurare gli
emiratini. Così i giornalisti sono
stati costretti a sostare diverse
ore in Arabia Saudita e il mini-
stro Lorenzo Guerini, già in base
a Herat per l’ammainabandiera
di saluto del contingente all’Af-
ghanistan, ha dovuto rimandare
la cerimonia di qualche ora. Pe-
raltro, negli Emirati l’Italia ha la
base operativa dell’Aeronautica

di al Minhad, dove non è stato
consentito neanche lo scalo. Solo
grazie alla comandante del veli-
volo, una pilota del 14esimo stor-
mo di Pratica di Mare, che ha ope-
rato con professionalità per trova-
re una rotta alternativa, dopo il
rifornimento dell’aereo il gruppo
è potuto ripartire. Di Maio, sapu-
to dell’accaduto, ha chiesto delu-
cidazioni ai diretti interessati.

Il segretario generale del mini-
stero degli Esteri ambasciatore Et-
tore Sequi ha convocato l’amba-
sciatore degli Emirati Omar Al
Shamsi. Ma non sono state forni-
te risposte soddisfacenti riguar-
do alla questione. Che sia vera-
mente colpa della strategia pacifi-
sta pentastellata o che ci siano
altre ragioni? Per ora resta un mi-
stero.
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Il nostro Vietnam:
53 morti e 700 feriti
E lasciamo il Paese
col rischio Talebani
Onoriamo i nostri caduti, ma in Afghanistan
non abbiamo vinto. La minaccia islamista

l’ultimo aereo partirà alla vol-
ta della Patria. Mentre restano
lì quei nomi impressi sulla sab-
bia fine come cipria: David,
Francesco, Manuele, Michele,
Tiziano e tutti gli altri. Rimane
il ricordo di tutti coloro che
questa terra l’hanno impressa
dentro all’anima, e che hanno
avuto la fortuna di portare a
casa la pelle e la consapevolez-
za che, forse, non abbiamo fat-
to abbastanza. Come ha detto
Vecciarelli, però, «l’Italia può
essere orgogliosa dei propri
militari. Se ne sono succeduti
50mila, qui, in questi anni».

Certo è che gli interpreti che
hanno lavorato in base, alme-
no quelli, avranno l’opportuni-
tà di venire in Italia. Omit e
Nader, due di loro, racconta-
no che in Italia vorrebbero
«continuare a fare il lavoro
che hanno svolto lì». L’opera-
zione Aquila, come ha detto il
ministro Guerini, servirà a por-
tare in Italia 240 tra interpreti
e le loro famiglie e 400 tra lavo-
ratori di ditte e collaboratori e
loro congiunti. Saranno inte-
grati a cura del ministero
dell’Interno. Se restassero a
Herat sarebbero uccisi. Sulla
Ring Road passano ancora mo-
torette, uomini col pakol e
donne col burka. Sembra tut-
to normale. Ma chissà che sa-
rà tra pochi giorni. Noi siamo
già quasi a casa.

TENSIONI
A sinistra, l’aereo

dell’Aeronautica militare
atterrato ieri in

Afghanistan. A destra,
il ministro Luigi Di Maio

a Dubai lo scorso
25 aprile per inaugurare

il padiglione italiano
all’Expo

60%
Secondo alcune stime i Ta-
lebani controllano circa il
60% del territorio afghano,
a parte le grandi città

150
Dei 700 militari italiani fe-
riti in Afghanistan durante
la missione, sono circa
150 quelli più gravi

dalla prima pagina

EMOZIONE
Si chiude dopo 20
anni la missione

italiana
in Afghanistan:
ieri nella base

di Herat la cerimonia
dell’ammaina

bandiera (qui sotto)
A destra, il ministro

della Difesa Lorenzo
Guerini, giunto ieri

a Herat assieme
al capo di Stato
Maggiore della

Difesa, il generale
Enzo Vecciarelli

e al generale
Luciano Portolano
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Ad aprile la visita all’Expo
di Dubai: lo show mediatico
che si è rivelato inutile

E la Farnesina convoca
l’ambasciatore al Shamsi

LE REAZIONI/2

L’ambasciatore degli Emirati Arabi Uniti, Omar
al Shamsi, è stato convocato ieri pomeriggio
alla Farnesina dal segretario generale del mini-
stero degli Affari Esteri, Ettore Sequi, il quale ha
manifestato «la sorpresa e il forte disappunto
per un gesto inatteso che si fa fatica a compren-
dere». Lo riferisce la Farnesina in una nota. La
convocazione è avvenuta su istruzione del mini-
stro Affari esteri e della Cooperazione interazio-
nale, Luigi Di Maio, dopo che le autorità di Abu
Dhabi hanno impedito il divieto di sorvolo a un
aereo italiano diretto a Herat per la cerimonia
della conclusione della missione delle truppe
italiane in Afghanistan, nel quadro dell’opera-
zione Nato Resolute Support, cosringendo il ve-
livolo a una lunga attesa in pista e a riprogram-
mare la rotta.




